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pronti a spendere qualun-
que cifra per accaparrarsi
un pezzo di storia. 
Ed ecco entrare in scena i
tombaroli. I ladri di storia
sono purtroppo già entra-
ti in azione, più veloci de-
gli archeologi e dei fore-
stali nel trovare il prezio-
so sito. Da ciò che è rima-
sto, è stato possibile con-
statare la presenza di cor-
redi funerari tipici delle
comunità di allevatori e
agricoltori. Il sito è già sta-
to affidato alla Soprinten-
denza ai Beni Archeologici
della Puglia, che sta inter-
venendo per analizzare i
reperti e completare gli sca-
vi. Chissà che il luogo non
riservi altre sorprese. 

TARANTO – Il Sud Italia
ha anche un altro nome: 
Magna Grecia. Una deno-
minazione forse troppo an-
tica, ma decisamente affa-
scinante e che soprattutto
testimonia le ascendenze
antichissime, quasi mito-
logiche, del nostro territo-
rio. Le migrazioni dei Greci
verso le coste italiane del
Mediterraneo cominciaro-
no diversi secoli prima di
Cristo a causa di guerre
interne e per la conquista
di nuovi territori in cui far
confluire l’eccesso di po-
polazione. Il risultato è
ancora sotto i nostri occhi.
Un patrimonio inestima-
bile di cultura, tradizione
e reperti archeologici di
immenso valore e unici al
mondo, che continuano ad
affiorare dal terreno. 
Un altro caso nei giorni
scorsi a Castellaneta (Taran-
to), dove è stata scoperta
una necropoli greca di età
ellenistica (IV – III seco-
lo a. C.) facente parte di un
piccolo insediamento rura-
le, ad opera del personale
del Corpo Forestale dello
Stato. Taranto è notoria-
mente uno dei centri più
importanti della Magna
Grecia, sede prediletta del
filosofo Archita e della sua
scuola di pensiero. “Le dif-
ferenti tipologie delle tombe
rinvenute – è stato reso
noto in un comunicato –
testimoniano la presenza
di sarcofagi per adulti e
per bambini. Le strutture
destinate agli adulti pre-
sentato 4 lastroni in car-
paro e una copertura a leg-
gero spiovente dello stes-
so materiale, mentre le
tombe per i bambini, di
dimensioni naturalmente
ridotte, appaiono come fo-
sse di piccole dimensioni co-
perte da una tegola in argil-
la”. Questo genere di reper-
ti, pur essendo patrimonio
comune, fa gola a molti.
Numerosi i colestionisti

Scoperta da agenti del Corpo Forestale dello Stato

Necropoli ellenistica a Castellaneta 
La Puglia sempre più Magna Grecia

Un reperto risalente all’epoca 
della Magna Grecia

BARI – Lavoro non è solo ‘sudore’ ma
anche interazione tra dipendenti, operai,
titolari: ognuno con una storia da rac-
contare e una vita che va anche al di là
dell’ambiente lavorativo. Questo pare vo-
glia dire la Confindustria di Bari e di
Barletta-Andria-Trani, attraverso due ini-
ziative che raccontano casi di creatività e
di impegno sociale nelle aziende associa-
te delle due province, che arricchiranno
il progamma dell’VIII edizione della
Settimana della Cultura d’Impresa (fino
al 22 Novembre). Saranno presentati il pros-
simo 23 novembre, al Teatro Kismet, 4
racconti ambientati in altrettanti stabili-
menti aziendali: ‘Tutta l’acqua che c’è’ di
Carlo D’Amicis, liberamente ispirato alla
storia della Fluidotecnica Sanseverino,
interpretato da Michele Cipriani, ‘Gran
Duro’ di Donpasta, che fa della SafeWheat
il suo scenario, recitato da Gianpiero
Borgia, ‘La Puglia imPasta’ di Nicola
Lagioia, ispirato alla storia del Pastificio
Benagino, interpretato da Lucia Lanera,
e ‘Il Colloquio’ di Francesco Marocco, in
cui si narra la vita lavorativa all’interno

della Matrix Elettronica, interpretato da
Rossana Farinati e Roberto Corradino. Ai
quattro racconti si aggiunge un fumetto:
‘Tin&Tank’ di Francesco Carofiglio, libe-
ramente ispirato alla storia della Planetek
Italia. A gennaio 2010 diventeranno un
libro. “E’ un nuovo metodo di sponsoriz-
zare la propria azienda – ha detto Alessandro
Laterza, presidente di Confindustria Bari
e della Commissione Cultura di Confindustria
– e spero che siano esempi che ispireranno
altre industrie”. Il 18 novembre si terrà il
workshop ‘Storie di imprese responsabi-
li’. Interverrà Ernesto Longobardi, docen-
te di Scienze Economiche dell’Università
di Bari. “La sua testimonianza – ha detto
Laura Ruggiero, coordinatrice del Forum
sulla Responsabilità Sociale di Confindu-
stria Bari – consentirà alle aziende di
comprendere com’è possibile operare nel
rispetto della legalità, non prendendo come
riferimento solo ed esclusivamente le rego-
le: bisogna garantire, in azienda, un clima
sereno che favorisca la motivazione e quin-
di lo sviluppo economico”.

Carmine Errico

Due iniziative da presentare al Kismet il 23

Cultura d’impresa: la Settimana 
tra creatività e impegno sociale

Canti di soldati di Piero Jahier
- Pagine 96 - € 15. Piero Jahier,
sotto lo pseudonimo di barba Piero
(in dialetto genovese zio Piero),
volontario tra gli alpini nella Prima
guerra mondiale, ha raccolto nel 1918,
per «L’Astico», il giornale delle
trincee da lui curato, i testi dei
canti di guerra dei soldati della
Prima guerra mondiale. Mursia
ripropone questa raccolta che nelle
intenzioni di Jahier doveva servi-
re a un reparto che volesse «fab-
bricarsi un buon coro di soldati
senza bisogno di nulla». I canti dei
soldati si mescolano a canti popo-
lari, a cori di opere liriche e per-
sino a canzonette per formare un
singolare libro in cui attraverso la
musica si rivivono momenti cru-
ciali della nostra Storia.

******
Seicento sigarette di Federico
Ciordinik - Pagine 348 - € 18.
Dagli anni Venti sino all’epilogo
della Seconda guerra mondiale,
scorrono in parallelo le vicende di

due famiglie diverse per naziona-
lità, ceto sociale, cultura e religio-
ne: una di ebrei bulgari e l’altra di
bolognesi, rampanti del nuovo regi-
me fascista. Le vicende di Jako,
ragazzo ebreo fuggito in Palestina
per sottrarsi ai nazisti e poi giun-
to in Italia insieme all’8a Armata
inglese, s’incrociano a Bologna con
quelle di Umberto Puppini, politi-
co cattolico e fascista che si divi-
de tra gli incarichi di governo a
Roma e l’insegnamento all’univer-
sità della sua città. Due vite oppo-
ste, due storie molto diverse tra
loro che il destino manovra attra-
verso gli orrori di quei tempi, riu-
scendo con abilità da consumato
sceneggiatore a metterle una di
fronte all’altra, senza pregiudizi e
ipocrisie. Gli anni cruciali del
Novecento raccontati da due punti
di vista contrastanti con uno stile
impeccabile e rigoroso.

******
Gli altri lager di James Bacque.
Nuova edizione aggiornata -

Pagine 408 - € 19. Alla fine del-
la Seconda guerra mondiale, al-
meno 4 milioni di soldati tede-
schi furono tenuti prigionieri al-
l’aperto, in campi recintati dal fi-
lo spinato ma senza alcuna prote-
zione, con poco cibo e poca acqua,
o niente del tutto: questo accad-
de in Germania ad opera degli a-
mericani nella zona da essi oc-
cupata e durò per molti mesi dopo
la fine delle ostilità. L’esercito fran-
cese, che ricevette circa 630.000
prigionieri dagli americani per ser-
virsene come manodopera in ri-
parazioni di guerra, fece loro pati-
re la fame e li maltrattò a tal punto
che non è esagerato calcolare una
cifra di 250.000 morti causati dalle
pessime condi-zioni in cui gli uomi-
ni furono tenuti. Per quanto riguar-
da i campi americani, non è az-
zardato supporre il decesso di
750.000 prigionieri. Per la maggior
parte si trattava di soldati della
Wehrmacht arresisi dopo l’8 mag-
gio 1945, ma fra loro c’erano anche

donne, bambini e anziani. 
******

Le ali del mattino - L’ultimo
bombardiere americano abbat-
tuto sulla Germania, 21 apri-
le 1945 di Thomas Childers -
Pagine 384 - € 20. Nella pri-
mavera del 1945, la massiccia offen-
siva aerea alleata sulla Germania
ha ormai raggiunto gli scopi pre-
fissati. Ma i vertici dell’8a Air Force
americana ordinano di effettuare un
nuovo raid sul settore di Regensbu-
rg. Il 21 aprile 1945, fra i bombar-
dieri impegnati nella missione c’è
anche il B-24 Black Cat comanda-
to dal tenente Farrington, con a
bordo altri undici uomini d’equi-
paggio. La contraerea tedesca, la 
Flak, colpisce a morte il quadri-
motore. Solo in due riescono a lan-
ciarsi con il paracadute e a salvar-
si. Molti anni dopo un professore
di storia scopre nella casa di fami-
glia un fascio di lettere e fotogra-
fie, quelle che suo zio Howard G.
Goodner aveva scritto ai genitori. 

Novità editoriali pubblicate da Mursia sul tema del conflitto

Canzoni e voci dei soldati nella ‘Grande Guerra’
Seicento sigarette: 2 famiglie, ebrei e cattolici

BARI – Un workshop di tre giorni, un esperimento
per imparare ciò che non c’è sui libri, un percorso
durato due anni che finalmente si è realizzato nella sua
completezza. Presentata alla libreria Laterza il 14 novem-
bre (ed aperta fino al 28 dello stesso mese), la mostra
dal titolo ‘Fotografia come mezzo di integrazione’ è il
risultato di un progetto scientifico elaborato da Mario
Cresci, Pio Meledandri e Stefania Lapedota, che ha
messo in contatto i giovani futuri ingegneri e archi-
tetti del Politecnico di Bari con gli studenti magrebi-
ni, mediorientali e montenegrini dell’Iam (Istituto
Agronomico Mediterraneo di Bari). Questo lavoro ha
permesso di unire natura, scienza e tecnica alla dimen-
sione umana, concretizzando i concetti di ‘insieme’, di
‘gruppo’, di ‘multietnicità’, convergenti tutti verso un
unico obiettivo: creare un futuro possibile.
Alla presentazione c’erano alcuni ragazzi che hanno
partecipato a questa iniziativa, e noi ci siamo fermati
a parlare con uno di loro per sentire le opinioni di chi
quest’esperienza l’ha vissuta in prima persona.
Domanda – Come si è sviluppato questo progetto?
Risposta – Ha avuto inizio due anni fa, precisamen-
te il 5 novembre 2007. Doveva durare tre giorni, ma
il primo è servito solo per orientarci e prendere un po’
confidenza con tutta la situazione. Così siamo andati
oltre il tempo previsto, tornando più volte all’Iam per
approfondire le tematiche e fare anche foto migliori.
Io personalmente ci sono tornato altre sette volte.
D. – Ecco, mi parli di tematiche: vuoi dire che ognu-
no di voi ha seguito una linea differente?
R. – Si, in effetti. Il tema ‘Fotografia come mezzo di
integrazione’ era solo il punto di partenza, uguale per
tutti. Poi ognuno di noi ha dovuto lavorarci, cercando
di dare un’idea personale e soprattutto un’immagine
di questo concetto, attraverso i propri scatti.
D. – Durante la mostra di oggi sono state presentate
le vostre foto su pannelli, ma non solo: abbiamo visto
anche le moleskine in versione mini book fotografico,
curiosamente appese ai muri, ed il catalogo che porta
il titolo del vostro progetto.
R. – Allora, diciamo che in principio avevamo in mente
di realizzare solo le moleskine, 14 in tutto, una per ogni
partecipante: come piccoli cataloghi che si aprono a
portafoglio, riportano le foto realizzate durante il work-
shop, affiancate da alcune frasi degli studenti del’Iam.
Creare un racconto per immagini non è stato sempli-
ce e ha richiesto tempo e pazienza. Ma dato l’impegno
e la collaborazione straordinaria, abbiamo alla fine
creato qualcosa di più, cioè questo catalogo che è pra-
ticamente un riassunto delle moleskine.
Non semplici fotografie dunque, ma immagini della
realtà filtrata dai sentimenti, rappresentazioni grafi-
che della mente, paesaggi interiori e pezzi di un’ami-
cizia nata e coltivata, è il caso di dire, in un microco-
smo in cui è stato possibile superare l’idea discrimi-
natoria di ‘diversità’ per avvalersi di uno scambio reci-
proco di conoscenza e comprensione.

Corinna Trione

Con l’Iam e il Politecnico

La fotografia è mezzo
d’integrazione tra popoli

diversi: mostra a Bari

MASSAFRA – Sabato
prossimo per il settimo an-
no consecutivo la città di
Massafra (Taranto) – una
delle poche città italiane
incaricata - organizza la
“Giornata della Filatelia”,
che coinvolge in quest’oc-
casione oltre 1500 alunni
delle scuole cittadine di
ogni ordine e grado (hanno
preparato collezioni su va-
rie tematiche), docenti e
dirigenti scolastici. Come
in passato è stato incarica-
to per i suoi meriti cultu-
rali e sociali il Circolo
Filatelico “A. Rospo” (pre-
sidente e vice presidente
rispettivamente Nino Bel-
linvia e Francesco Rospo)
che attraverso le sue mani-
festazioni aiuta a far sco-
prire ai giovani e agli adul-
ti come il francobollo sia
un importante veicolo di
trasmissione dei valori.

Sabato prossimo 

A Massafra la
Giornata 

della filatelia


















